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L
a critica come «servizio' è, fin 
dal titolo, il motivo dichiarato e 
segreto dell'ultimo libro di Ce­
sare Garboli (.Senili servili) 

mm^m «Servìzio» è la crìtica di Longhi, 
grande 'traduttore dei valori 

formali di un testo figurativo in altrettante 
"equivalenze verbali », -servizio' è la let­
terale e pulita traduzione di Ménmée da 
parte di Penna, capace di restaurarne mira­
bilmente la Carmen, e «servizi resi a una 
committenza» sono le sei prelazioni 
(1979-1988) che Garboli ripubblica qui, 
delmendosi «scrittore-editore» oltre che 

«scrittore-lettore», come già lo era stato 
del resto in altre occasioni da consigliere 
e maieuta (con Delfini, ad esempio) 

Ma «servizio» per Garboli implica molto 
di più Richiama uno stato di «servitù» criti­
ca tanto umile quanto elevata tanto condì 
zionata nella sua stessa esistenza dagli au 
ton e testi-padroni quanto capace liberar 
sene in una sua autonomia creativa Garbo­
li elabora e pratica insomma un idea di 
•servitù" come condizione paradossal­
mente privilegiata Perche il servo critico 
sa e può muoversi a suo agio tra i testi-
padroni, e anzi diventa loro indispensabi­
le, anche quando finisce per conquistarsi 
una piena libertà Garboli introduce inoltre 
una analogia tra servo-critico e malato 

Nella sua nota Al lettore intatti scrive 
•Esistono, secondo me, gli scrittori-scntto-
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n e gli scnttori-letton Lo scnttore-scrUtore 
lancia le sue parole nello spazio, e queste 
parole cadono in un luogo sconosciuto Lo 
scrittore-lettore va a prendere quelle paro­
le e le riporta a casa, come Vespero le 
capre, facendole riappartenere al mondo 
che conosciamo [ I Leggere è sentirsi 
posseduti, essere assaliti da un raptus e 
invasi da un dèmone [ ) Il mio istinto è di 
liberarmi dal d imone, non di corteggiarlo; 
e questa liberazione prende forma, malgré 
moi, di scrittura. Potrei dire che conosco 
più il bisogno che non la gioia o il deside­

rio di scrivere» 
Lettura come raptus, malattia, follia, e 

scrittura come liberazione, reintegrazione, 
salute (come guarigione necessaria), in un 
processo inesausto e mai compiuto, natu­
ralmente, e - ancora - in uno scambio di 
ruoli tra testo (scnttore) padrone e lettore 
(scnttore) servo, anch'esso infinito non 
foss'altro perché lo scrittore-lettore Garbo-
li è destinato a sua volta a ritrovarsi in una 
condizione di testo-padrone, a sollecitare 
(quasi pedagogicamente) altri critici a farsi 
scntton-lettori essi stessi nei suoi confron­

ti Tanto tesa e pregnante è la sua prosa 
critica, la sua letteratura critica. 

Il motivo «servile» dunque, percorre tut­
to il libro, e trova forse nello scritto su 
Molière I suoi più diretti riscontri Garboli 
scrive infatti che l'attore Molière (un «ser­
vizio» anche il suo, come quello del tradut­
tore e del critico) «può identificarsi solo 
con la servitù e con la malattia», e realizza­
re cosi il suo processo di liberazione, addi­
rittura nei confronti del suo stesso testo 

Lo scritto su Molière e quelli su Longhi, 
Penna e Delfini, rappresentano l'asse por­
tante di questo splendido libro una lettera­
tura critica onginale e diversa (radicata, 
appunto, nella «servitù» e nella «malattia»), 
che procede per consonanze intellettuali, 
affettive, pnvate, stonche («io non scrivo 
"contro", scrivo "per"» dice ancora Gar­
boli), in una consapevole e coinvolgente 

«confusione tra una persona e I suoi libri -
confusione che vorrei definire "maiala"»; 
una scrittura e un pensiero che appaiono 
intensamente contaminati di un autobio­
grafismo sottile e profondo, e caratterizzati 
da una penetrazione tutta creativa, da una 
difficile limpidezza. 

Nel definire la «letteratura longhiana [...] 
un servizio», Garboli si chiede a un cello 
punto «se Longhi avrebbe mai scritto un 
solo ngo se non fossero esistiti dei quadri». 
È una domanda che ci si può p o n e a pro­
posito dello stesso Garboli rispetto al tedi 
letterari. Ed è una domanda, che ben lon­
tano da ogni limitazione, esalta ancora una 
volta quella condizione di geniale servo-
malato alla continua conquista di una tua 
creativa libertà 

A mondo c'è, lo dice la tv 
Patria, Dìo, amore 
Italietta 
ad femminile 
•Caro Duce, lettere di donne italiane 
a Mussolini» 
Rizzoli 
Pagg 252, lire 26 000 

L e lettere femminili 
indirizzate al Duce 
occupano venturi 

^ ^ anni dai 1922 del-
" " ^ ™ la Marcia su Ro­
ma, al 1943 della line del regi 
me col 25 luglio e l'8 settem­
bre I restanti due anni che 
precedono la fine della se­
conda guerra mondiale, con 
Resistenza e Salò, fanno pane 
a sé nella storia del fascismo 
italiano Se dovessi riassume­
re le impressioni che suscita­
no via via queste parole inge­
nue devote, adoranti, suppli­
chevoli, raramente realistiche 
e, se cntlche, come si è critici 
con Dio nel caso potessimo 
parlargli tranne rare eccezio­
ni, le sintetizzerei cosi a chiu­
sura di libro quel che resla è 
una «malinconica nuvoletta. 
come da un piumino della ci* 
pria, anzi dei borotalco, trat­
tandosi per lo più di mogli 
modello e madri esemplan e 
prolifiche 

Gli italiani oltre ad essere 
un popolo di navigatori, di 
santi e non so più che altro, 
secondo la definizione mus-
sollnlana, si mostrano qui an­
che Un popolo di grafomani, 
che scrivevano al loro bena­
mato Capo dalle trenta alle 
auarantamìls lettere al mese, 

alla mela femminile di que­
sta montagna di carta quattro 
curatori, coordinali da Gtor 
gio Boatti che ha firmato la 
presentazione, dopo la prefa­
zione A Camilla Cedema, 
hanno ricavato la silloge pre­
sente d) settanta lettere, tra 
cui I ultima occupa da sola un 
terzo del libro La scrive a Mi­
lano una che si lirma «La serva 
di Dio» e che dato il costume 
delia polizia fascista, deve es­
sere stala chissà come ricer 
cala, lame sono le cose che 
rimprovera al Ducej Intiman­
dogli di non fare la guerra al 
«intenti «non |a ma |e donne 
li faranno intravedere la loro 
furia repressa da anni», ma 
non c'è tanto da tirare il fiato 
nemmeno qui, perchè se an­
che gli scrive per apnrgll gli 
occhi, aggiunge II perche «O 
Mussolini, sei necessario per 
la nsorla di un popolo» (pro­
prio cosi, il lessico e io stile di 
questa simpatica matta sono 
plebei) E una pacifista con 
v)nfa, non digiuna di buon 
senso se dichiara I autarchia 
un'impostura e che comun 
que -meglio è che smetti subi­
to o porco diavolo, di spende 
re milioni e miliardi per I muti 
le preparazione di guerra» 

La lettera più severa esen 
za fronzoli di retonca né alibi 
di psiche o testa balzani come 
quella della «serva di Dio», è 
scritta da una madre ebrea e 
triestina che senve a Mussolini 
nel 38 atterrita dalla Inattesa 
folgore delle leggi razziali E 
un alto di accusa che comin­
cia con «Vergognai» e in cui il 
tremendo tema della discrimi 
nazione razziale è denuncia 
lo non solo ma presagito in 
tutta la sua allora Impondera 
bile enormità «Sono ancora 
incredula e m aggrappo alla 
speranza che Voi non vi siate 
reso conto del mostri che sta 
te generando. 

Un altra da Trento è un 
grido di protesta contro la pò 
lìtica del machiavellismi in di 
fesa della Francia attaccata 
•Un azione ignobile Un uomo 
d onore non uccide un tento» 
E poi ci sono le madn doloro 
se che chiedono di aver vicina 
la salma del figlio morto In 
guerra ma lui resta sempre II 
Padre II Capo per cui se la 

morie di un figlio è pianto e 
dolore, è tuttavia anche moti 
vo di orgoglio patrio A lui si 
affidano, come altre gli chie­
dono la risoluzione di casi esi­
stenziali difficili come il rico­
noscimento da parte di un pa­
dre dimentico, e a prova ac­
cludono fotografie somiglian 
ti 

Le ragazze sono nella gri­
gia folla, una parentesi alle 
gra ci sono due studentesse 
napoletane che non si sa se lo 
prendano per I fondelli quan­
do gli chiedono di darsi una 
calmata, o loro non riusciran­
no mai a ricordarsi ali esame 
lutto quello che il Duce ha fal­
lo per il bene della Faina E 
c'è la donna che gli legge i 
tarocchi, quella che gli chiede 
una raccomandazione per gli 
esami, chi vuole essere sca­
gionata dall'ingiusta accusa di 
aver sottratto un «portafoglio 
nero, vera loca» la gamma di 
una casistica quotidiana è 
completa, e su di essa, onni­
potente, amato, taumaturgo 
impera e vigila lui 

Certo, per rendersi conto di 
che cosa sia una suggestione 
collettiva, Il mito del Capo, 
queste lettere sono utili Ean 
che per nlevare come ali in­
temo di questo immaginano 
comune, le donne fossero in 
teriormente dimezzate, inca­
paci quasi sempre di giudizio 
autonomo Ciascuna accetta 
nell'ambito della sua condì 
zione, la paternità sacra del 
Duce E la accettano in ma 
niera sorprendente anche le 
«signonne» che «dalla gloven 
tu prendono impeto gagliardo 
e donano generoso oblio» 
Questo almeno sostiene Lo 
nana, la tenutana di una «casa 
di meretncio» a Genova che 
racconta una bravata di fasci­
sti abbandonatisi a «imman 
drillire senza aprir portafo­
glio» Devo dire che questa 
lettera è una delle più istrutti 
ve della raccolta, da più punti 
di vista, a partire da quello I n 
gulstlco nella chiusa si auspi 
ca una spedizione di donne in 
Africa Orientale «per soddi 
sfare I valorosi combattenti» 
affinchè non sia mai che deb 
bano giacere «con le tigrìne 
d Eritrea-, dove quelle «tigri 
ne* se pure suggente dal geo 
grafico Tlgray ha una valenza 
ambigua spia del razzismo 
che lievito comune della fa 
scistica plebe spira anche nei 
bordelli le donne di colore 
non sono degne dei maschi 
italiani 

Mi son venute in mente tan 
te cose, leggendo, e in primis 
mia madre che per non dare 
al Duce che temeva ma non 
amava la sua fede ne acqui 
sto una sottile come un fil di 
ferro di cui mio padre la nm 
brottò vergognandosi - gii uo 
mini si sa hanno spesso co 
me dimostrano queste lettere 
uno strano senso dell onore 
E mi son venule In mente le 
maestre quelle che spaventa 
vano il poeta dei licheni «inle 
ramente vestite di M » incapa 
ci di vivere «senza il marchio 
del propnetano» Povere don 
ne' Malmesse Assai più di 
adesso che scegliersi un ido 
lo e operazione sempre ri 
schiosa ma almeno non cosi 
sfacciatamente coalla Per 
quello di allora prima della 
Repubblica e del voto aite 
donne mai nessuno ha scritto 
un epigrafe più folgorante 
mente sintetica «Sulla sua 
tomba basterà il nome Beni 
lo» L autore è ancora Sbarba 

La televisione: non è il moloch 
di Orwell o il villaggio globale 
Secondo Sartori è una «sorella» 

Carlo Sartori 
•La grande sorella» 
Mondadon 
Pagg 351, lire 28 000 

Raffaele Barberio, Carlo Macchitella 
«L'Europa delle televisioni» 
li Mulino 
Pagg 179, lire 20.000 
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arlar male della tv è 
un vezzo, oltre che 
un costume diffuso 

^ ^ ^ Lo fanno gli intellet-
" ^ ^ ™ tuali e gli snob Lo 
fanno anche i meno letterati, 
come insegna il Festival di San­
remo, visto da 20 milioni di Ita­
liani maldicenti Lo fanno gli 
educaton, i quali sostengono 
che la tv fa male ai bambini Lo 
fanno gli stessi politici, i quali 
della tv hanno fatto uso e con­
sumo, lottizzazione e propagan­
da quando il mezzo si rivolta 
loro contro o (peggio ancora1) 
favonsce i loro avversari E che 
diamine' Che sarà mai questa 
tv, il diavolo elettronico? Ma 
no sembra dire Carlo Sarton in­
titolando [1 suo recentissimo li­
bro La grande sorella (sottoti­
tolo il mondo cambiato dalla 
televisione) 

Sarton è uno del pochi stu­
diosi italiani di tv e in specie di 
quella comparativa Ha il merito 
di avere scritto anni fa (1981, 
Rizzoli1) L occhio universale e 
più di recente La fabbrica delle 
stelle (1983, Mondadori) due 
testi che hanno aggiornato gli 
interessi sulla tv nel mondo. E, • 
nell intento di fare circolare an­
cora più largamente questi, te­
mi Sarton ha fatto anche due 
giri del mondo televisivi in tv II 
mezzo raccontato dal mezzo, 
un pò come il cinema nel cine­
ma ma con meno poesia, Infat­
ti la tv, che piaccia o no, non è 
uno strumento poetico Cambia 
il mondo, ma non ce lo fa ama­
re di più 

Carlo Sartori, però ha scello 
la definizione di 'grande sarei 
la' Forse per farcela apparire 
tranquillizzante o per nehia 
mare allarmisticamente l'in 
combente 'grande fratello» or-
wetltano? 

•Ho scelto questo titolo -
spiega - per simboleggiare il 
mio pensiero sulla tv fauverso 
al grande fratello in senso più 
rassicurante La tv non come il 
moloch schiavizzante di Orwell, 
ma come sorella quasi mam 
ma sempre con potenzialità di 
dominio da decodificare e con 
trobilanciare Non sono cata-
strofista ma nemmeno un visto 
nano ottimista diclamo un otti 
mista pensoso» 

Tanto per continuare a par 
lar male della tv come mai un 
mezzo potenzialmente piane 
lario e cosi provinciale come 
linguaggio che non se ne sa 
niente fuori dei confini delle 

piccole patrie elettroniche? A 
parte la fiction Usa, naturai* 
mente 

•La tv accesa è veramente un 
veicolo di localismo Funziona 
da cannocchiale rovesciato 
ognuno vede il suo piccolo spa­
zio e crede che sia il mondo 
Però guardando al problema in 
termini professional produttivi 
si vede che tutu i paesi che han­
no saputo rispondere con pro­
duzioni forti, hanno marginaliz-
zato la fiction Usa La stessa Ita­
lia, che non ha una forte produ 
zione seriale, si è creata un prò 
dotto nazionale forte La nostra 
è una tv creativa ma che nchie 
de spese e fatica notevoli Ster­
na prodotti irripetibili e inespor-
tablli La produzione globale 
americana comunque resla in 
dispensabile per nempfre le 
sacche voraci dei palinsesti nel 
le ore marginali» 

È ancora adeguala allora la 
definizione di McLuhan di vii 
foggio globale"? 

«E inadeguata Abbiamo di 
fronte una doppia dimensione 
di sfida globale Tutta la strate­
gia dei grandi gruppi. Murdoch, 

controllo 

...ma l'Europa dove sta? 

V 
Italia è forse il Pae 
te europeo dove 
più si discutono, più 
si drammatizzano, 
ma anche più facil­
mente * dimentica-

QIUSEPPE RKHERI 

Tm iwcr t eludono I problemi delia 
enìpre più globale, televisióne Normalmente 

soprattutto nel campo della in­
formatone Dall'altro lato e è 
una globalità verticale sulla qua­
le noi in Italia non abbiamo an­
cora riflettuto abbastanza. Con­
finati come «siamo sulla battaglia 
tattica sul fronte del broadca­
sting Questa forma di tv è desti­
nata a sussistere, ma ad essere 
solo <unâ  delle tante La tv va 
costituendosi Invece nel suo 
complesso come un grande 
universo mediologico, che 
comprende la tv a pagamento 
come il cavo, etc L Italia finora 
ha perso il treno Rischiamo di 
restare fermi a discutere su spot 
s) o spot no II broadcasting sa­
rà sempre interrotto dagli spot, 
ma sarà il pubblico che sceglie­
rà quando vuole la tv senza 
spot a pagamento Avremo la 
nostra carta di credito televisiva 
che ci onsentirà di accedere 
direttamente che So al magaz­
zino della Warner per richiede­
re il film che vorremo 11 discor­
so è questo se io vado alla festa 
della frittella sentirò musica di 
banda tra sfrigolìi ma se vado a 
vedere la Tempesta al Picco­
lo Teatro voglio Shakespeare e 
non odore di fntto Oggi invece 
assistiamo alla "Tempesta e al 
la saga della frittella messi insie­
me» 

tratta di Un dibattito auto-cen­
trato Dove l'esperienza estera 
o gli aspetti intemaxionaii sono 
evocati pia come cosmesi del 
diacono che per reale attenzio­
ne o conoscenza. Eppure l'at­
tenzione agli aspetti internazio­
nali è essenziale nel campo te­
levisivo dal momento che qui la 
«sovranità nazionale» si è ndot-
ta drasticamente nel corso de 
gli ultimi anni e ancor più si ri­
durrà nei prossimi 

Avere una strategia nel cam­
po televisivo oggi significa ine 
viabilmente integrare aspetti 
nazionali e Internazionali In 
quest'ottica un punto di nlen 
mento obbligato e importante, 
viste le prossime scadenze, ma 
non esaustivo e I Europa Nella 
prospettiva dell integrazione 
europea la televisione assume 
un ruolo più importante ma an 
che più difficile dal momento 
che a differenza di molti altn 
setton essa è contemporanea 
mente un vettore industriale, 
commerciate e culturale forte­
mente integrato e tra i più inno 
valivi 

In aiuto a chi vuole affrontare 
questi aspetti è armato da poco 
in libreria il saggio di Raffaele 

Barbeno e di Carlo Macchitella, 
«L Europa delle televisioni», da 
anni attenti osservatori dei latti 
televisivi italiani ed esten II sag­
gio, senza rinunciare alla preci­
sione, 6 di facile lettura anche 
per 1 non specialisti, e offre una 
buona sintesi dei diversi percor­
si che prima la radio, poi la tele 
visione hanno seguito fino all'e­
voluzione odierna II tentativo, 
particolarmente riuscito nella 
prima parte del libro, è quello di 
presentare gli intrecci, le con­
traddizioni e i conflitti tra i di­
versi aspetti dell attività televisi­
va da quelli politici a quelli nor­
mativi, dagli aspetti culturali a 
quelli economico industriali e 
commerciali 

Anche gli aspetti tecnologici 
sono affrontati in modo non ba­
nale con la consapevolezza che 
«I esplosione tecnologica póne 
la televisione al centro di Un 
profondo cambiamento che in­
veste ambiti politico-istituziona-
li, industriali domestici e che 
impone di coniugare al meglio 
le garanzie della tradizione e le 
spinte di modernità che II setto­
re emana* Ma proprio le que­
stioni tecnologiche sono una 
cartina di tornasole per rivelare 
i grandi interessi industriali le 
gati allo sviluppo della televtao 
ne nel prossimo decennio 

La televisione sta per ncopn 
re di nuovo il ruolo di volano 
dell industria elettronica di lar­

go consumo con la prospettiva 
imminente di un mercato di mi­
lioni di antenne paraboliche per 
ricevere i programmi via satelli­
te, di milioni di televisori per ri­
cevere le immagini ad alta defi­
nizione, di grandi reti in fibra 
ottica che apriranno l'era della 
videocomunlcazione 

Proprio su questo versante si 
misura anche la reale volontà 
della cooperatone industriale 
europea che fino a oggi è so­
stanzialmente mancata se non 
per rapporti bilaterali privilegia­
ti (per esempio tra Francia e 
Rft) e anche comunque sul 
fronte culturale, del software, 
dei prodotti audiovisivi Negli 
ultimi anni è sicuramente au­
mentata la disponibilità di pro­
dotti audiovisivi europei at­
traenti e a prezzi competitivi ri­
spetto a quelli d oltre oceano 
Ciò nonostante le maggiori tele­
visioni europee, per intenderci 
quella inglese la francese e la 
tedesca, ben poco spazio han­
no dato nei loro palinsesti ai 
prodotti dei Paesi vicini 

Ora in realtà non ci sono scu 
se per frenare la cooperazione 
europea nel campo televisivo 
sia sul fronte industnale che su 
quello culturale Ma dietro i di 
scorsi omologati prò Europa si 
rendono più chian gli interessi 
di alcuni Paesi, e delle loro in­
dustrie che vogliono essere più 
europei degli altri cercando di 
imporre la loro leadership 

Tragedia greca 
con rsKiimo 
a Dostoevskij 
Alexandrot) P*| 
«L'assassina» 
Feltrinelli 
Pagg. 150, lire 17 000 

ROKRTO FERTONAM 

L a rivoluzione antiturca del I t t i • 
la lotta di liberazione nazionale 
che avevano dato un nuovo volto 

^ ^ ^ alla Grecia, non avevano manierai-
^ m m ' tonine le loro promesse, le struttu­
re sociali, basate su pregiudizi ancestrali, non 
davano spazio a quelle esigente innovatrici 
che dall'Europa occidentale tentavano di rom-

B:re gli schemi di una tradizione opprimente. 
n esempio Ira tutti era, agli inizi di questo 

secolo, la condizione femminile, non tanto 
nella Atene evoluta e cosmopolita, quanto nel­
le aspre campagne o nel microcosmo della 
tante isole che costellano I mari della Grecia. 

La protagonista del romanzo breve L'assas-
Sina, di Alexandros Papadiamantis 
(1851-1910, e Ondula, soprannominata 
Frangojannù, una contadina sessantenne che, 
di fronte alle frustrazioni e alle privazioni dalla 
vita quotidiana, reagisce al di ruoli di tutte le 
norme della morale convenzionale Rimasta 
vedova, assiste al distacco dei Agli che emigra­
no in America e alla tristezza della condizione 
delle figlie, che possono sposarsi soltanto se 
hanno una dote e, nel migliore dei casi, sono 
condannate a una esisterle* miserabile come 
la sua. In questo ambiente ta nascita di una 
femmina i considerata la peggiora delle di­
sgrazie 

Ma, mentre le altre donne della comunità 
sopportano questa maledizione, Chadula si ri­
bella. E in una sene di raptus, che partono da 
una mente raziocinante per degenerate poi In 
azioni demenziali, Chadula, in tasi successive, 
soffoca due bambine nella culla e provoca la 
morte di altre due gettandole MI Un pozzo vici­
no al quale stanno giocando Quando, per pu­
ro caso, una quinta bambina sì annega sotto gli 
occhi di Chadula, la coincidenza suscita il so­
spetto della gendarmeria. La protagonista, 

itori. 

Francesco Mispero, che ha avuto il merito 
di recuperare quest'opera di Papadiamantls, 
nel suo saggio-postfazione rileva in queste pa­
gine la presenza di due elementi contrastanti 
da un lato il modello del naturalismo di Zola, 
dall'altro la concezione di matrice ortodossa 
della inevitabilità del peccato e della conse­
guente espiazione 

Anche noi, leggendo queste pagine, abbia­
mo pensato a Zola, specie a quello de Vas-
sommotr Ma anche alla legge dell'ananke, 
della necessita che regola l'antica tragedia gre­
ca Questa pluralità di suggestioni culturali, tut­
tavia, non si trasferisce in un contesto a più 
strati, ma in una narrazione unitaria, che collo­
ca Papadiamantls, il quale scrive questo libro 
nel 1903, a livello della più grande narrativa 
eurrpea fra Ottocento e Novecento, accanto 
ai nomi più prestigiosi di Zola in Francia o di 
Verga in Italia Ma con la differenza di quello 
slancio religioso che afionda le sue radici nella 
tradizione ortodossa, la medesima che ispiro il 
Dostoevsku di Delmo e castigo. 

Renzo Zorzl 
.L estate del '42» 
Rusconi 
Pagg 326 lire 25 000 

L ibro davvero inso 
lito e fortemente 
suggestivo Lesta 

^ ^ ^ te del 42 racchiu 
" • " • de tutta la produ 
zione narrativa di uno scritto 
re dalla fisionomia molto pe 
cullare Direttore per un tren 
tennio delle benemerite Edi 
zioni di Comunità e tuttora 
della rivista omonima Zorzl e 
stato per oltre vent anni re 
sponsabile dell immagine e 
delle attività culturali della 
Olivetti di cui oggi e consu 
lente oltre a ricoprire la cari 
ca di segretario della Fonda 
zione Cini In lui e da vedere 
uno fra gli esponenti maggiori 
del gruppo qualificalissimo di 
intellettuali cui Adriano Oli 
vetti seppe tare ricorso 

Il racconto che da il molo 
al volume e stato scruto e ri 
scritto fra il 1943 e il 51 il 
romanzo breve Una stona di 
gallinensale al 1953 54 lai 
tra racconto Cinquecento 
quintali di sale è datalo 1955 

Comportamenti partigiani 
VITTORIO SPIMAZZOLA 

Questi due ultimi testi appar 
vero già in un volumetto della 
Universale economica di Fel 
tnnelli nel 1962, il primo inve 
ce rimase medito ed e questa 
forse va detto subito la circo 
stanza più singolare 

Tutte e tre le narrazioni ci 
riportano ai tempi della guerra 
e della Resistenza loro slon 
do comune e il paesaggio ve 
neio ora agreste ora urbano 
tra Padova e Verona citta na 
tale dell autore Colui che nar 
ra parla sempre in prima per 
sona ma un impronta auto 
biografica è percepibile solo 
in Cinquecento quintali di sa 
le che e l unico componi 
mento vicino ai modi del ero 
nachismo neorealista Con ni 
tida sobrietà a venirvi raccon 
tata è una curiosa impresa 
partigiana d mdole non direi 
tamente guerresca ti prelievo 
e il tentativo di commercialtz 
zazione di un enorme partita 
di sale da parte del cornati 
dante di un raggruppamento 

di Giustina e Liberta le forma 
ziom in cui appunto Zorzi ave 
va militato Lo spunto e di 
quelli che colpiscono la (anta 
sia ma lo scnttore e molto at 
tento a evitare ogni conces 
sione ali awenturosita pittore 
sca Ciò che gli preme e piut 
tosto porre in rilievo I ecce 
zionalita delle circostanze di 
vita tali da render complicata 
difficile rischiosa ogni iniziati 
va ogni gesto 

Assai diversi per impianto 
e per tonalità di scrittura gli 
altri due testi storie di passio 
ni assolute che si intensi d 
cano e purificano proprio per 
riscontro alla cupezza del eli 
ma attraversato dalle vicende 
collettive A prima vista Uria 
siona di galline narra solo un 
banale caso di adulterio ira 
un soldatino sbandato ette 
dopo 18 settembre girovaga 
va per le campagne rubac 
chiando pollastri e la dolce 
moglie di un ingegnere che 

lavora per i tedeschi ma e im 
pegnato nella lotta clandesti 
na Per amore di lei il giovane 
accetta di farsi a sua volta par 
tigiano e si comporta con 
grande coraggio sino a quan 
do la ragazza muore - ma non 
per cause di guerra per un 
qualsiasi incidente stradale 
Allora abbandona i compa 
gni e riprende il suo vagabon 
daqgio senza scopo 

Lìaffetto privato per eccel 
lenza I amore prevarica dun 
que sui sentimenti pubblici 
un pò come in Una questione 
privata di Beppe Fenoglio 
appago peraltro postenor 
mente Pure nel racconto di 
Zorzi la Resistenza non e al 
(dito un semplice scenario 
destinato ad avvalorare il pa 
ihos della vicenda amorosa A 
sprigionarsene e la tensione 
morale che impronta i rappor 
ti di lealtà Ira i tri protagonisti 
Il manto t l<iimntt si atte H 
giano I un < ou I altro in spirilo 

di schiettezza cavalleresca, di 
affratellamento cameratesco 
Con delicatezza vivida senza 
traccia di enfasi lo scnttore 
rende trasparente I istanza 
profonda di rinnovamento dei 
costumi che animava I urna 
nesimo antifascista 

Si capisce che su questo 
orizzonte lo stile tenda non 
tanto alla discorsività realisti 
ca quanto alla trepidazione li 
nca al trasognamene imma 
gmoso con un ricordo della 
prosa viltoriniana ma forse più 
della narrativa memorialistica 
d anteguerra nel suo librarsi 
fra intelligenza e sensibilità di 
scrittura Lo si constata anco 
ra meglio in L estate del 42 
che e il primo racconto in or 
dine di composizione e il più 
felice anzi straordinario nei 
risultati espressivi Qui ogni 
sia pur relativa complessità 
d intreccio cede luogo a un.» 
situazione di semplicità asso 
luta Uno Mudenhllo vtrom 

se viene per caso a sapere che 
la ragazza di cui e innamorato 
sta per sposare un altro e si 
nnchiude in se stesso, perde il 
senno smarrisce ogni interes-
se per il mondo Finisce per 
un pò in pngtone, poi lavora 
come carrettiere, cerca di di 
menticare, ma il pensiero fis 
so non lo abbandona e non si 
sa se potrà mai liberarsene 

La prova eccezionale di 
abilita fornita dal narratore sta 
nel negarci ogni informazione 
concreta sulla figura femmlm 
le tacendone un emblema va 
go e imprendibile cosmuen 
dola cioè come la meta ideale 
del desideno di vitalità gioio­
sa che poteva essere nutrito 
dai giovani nel clima inquieto 
della dittatura al declino Ap­
punto ciù rende la delusione 
assieme inevitabile e Inespia­
bile la passione amorosa si 
arroventa alimentandosi solo 
di se stessa senza concedere 
(usabilità di ncambio ne di 

compenso Siamo nella prò* 
spediva di un ultraromantici-
smo intransigente, che oltre* 
passa ogni bamera di vensl-
miglianza per accostarsi ali a* 
rea dell amour (ou surrealista 
ternton quasi ignorati dai cau­
ti narratori italiani Ma in Zorzi 
I evocazione della veemenza 
distruttiva e autodistruttiva 
della pulsione erotica coìnci 
de con il controllo impeccabi­
le della pagina 

In seguito, si direbbe che 
Zorzi abbia leso a reprimere 
entro di se un energia emotiva 
di cui avvertiva troppo bene la 
canea liberatoria per non mi­
surarne le potenziala defla­
granti e abbia infine deciso di 
rinunziare a rappresentarla, 
abbandonando con ciò stesso 
I attività letterana In maniera 
analoga daltronde. (Italia 
del dopoguerra veniva accan­
tonando gli slanci di rigenera­
zione totale da cui era stata 
sorretta durante la guerra di 
Liberazione 

l ' U n i t à 

Mercoled ì 
15 m a r z o 1989 15 HHHBHNHM. 


